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Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Enna 

 

Piano Triennale per la PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE 2024-2026 
 

Redatto dal Responsabile Unico della Prevenzione della Corruzione e della 
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COMPONENTI: n. 11 Consiglieri componenti del Consiglio dell’Ordine;  

                  n. 1 dipendente dell’Ordine a tempo indeterminato  
 

 

 

Introduzione 
 

La peculiarità di Ente Pubblico non Economico a carattere associativo del Consiglio dell’Ordine degli 

Avvocati, che non utilizza fondi pubblici e che non esercita attività sostitutiva erariale per conto dello 

Stato, ha determinato la scelta della redazione di un Piano Triennale integrato di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza.  

Infatti, i Piani integrati tra loro assolvono all’esigenza, da un lato, di prevenire i fenomeni corruttivi e, 

dall’altro, di rendere pubbliche le modalità operative di comportamento del Consiglio e dei dati necessari 

per la trasparenza dell’attività amministrativa in chiave di prevenzione della corruzione.  

Per ragioni di natura pratica e per la esiguità delle attività a contenuto discrezionale del Consiglio 

dell’Ordine degli Avvocati di Enna ha nominato, con delibera  n. 1 del 09/01/2024 nella persona del 

sottoscritto Avv. Maria Pia Arìa, consigliere in carica, il Responsabile Unico della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza Amministrativa.  
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Piano Triennale della 

Prevenzione della Corruzione 

 

1.Premessa introduttiva 
 

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione è realizzato in adempimento di un obbligo imposto 

dalla Legge n. 190/2012 esteso ai Consigli dell’Ordine con Delibera dell’ANAC n. 145/2014.  

In particolare si evidenzia che il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati non è organo di governo che esercita 

attività di indirizzo politico, perché i compiti affidatigli dalla legge professionale sono specifici e privi di 

scelte discrezionali, anche con riferimento a quella parte di funzioni esercitate su delega dello Stato per le 

attività in favore della collettività, come ad esempio la gestione dell’ammissione a titolo provvisorio del 

cittadino al gratuito patrocinio, laddove il Consiglio si limita ad effettuare un semplice controllo formale sulla 

capacità reddituale del richiedente sulla scorta dei modelli reddituali o comunque delle dichiarazioni dallo 

stesso fornite. Quanto ai compiti di istituto come, ad esempio, l’iscrizione all’Albo, il richiedente deposita 

domanda di iscrizione corredata da una serie di documenti (Certificato idoneità rilasciato dalla Corte di 

Appello; certificato carichi pendenti Procura c/o Tribunale; fotocopia del documento di identità personale; 

fotocopia del codice fiscale) ed il Consiglio, verificata la regolarità formale della documentazione esibita, 

delibera, come atto dovuto, l’iscrizione; tuttavia il giuramento dell’iscritto è subordinato al parere favorevole 

e di verifica da parte della Procura Circondariale e Distrettuale che, se esprimesse parere negativo, 

costringerebbe il Consiglio a revocare l’iscrizione deliberata.  

Pertanto, tenuto conto della peculiarità dell’attività amministrativa svolta dal Consiglio dell’Ordine degli 

Avvocati, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione si sottrae ad alcune regole imposte dalla  

Legge n. 190/2012 per la generalità degli Enti Pubblici ed in particolare per quelli che godono di provvidenze 

pubbliche ovvero che svolgano attività delegata di incasso imposte o tasse per conto dello Stato ovvero di Enti 

Territoriali.  

In particolare il Piano è stato adottato senza che siano state sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio 

Nazionale dei consumatori e degli utenti; né si è prevista la costituzione di un OIV per la non previsione degli 

enti pubblici non economici nell’art. 74 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante Attuazione 

della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Inoltre, si precisa che gli Ordini, secondo quanto 

previsto dall’art. 2, comma 2 bis, del decreto-legge 31.08.2013, n. 101, non sono tenuti a mappare il ciclo 

della gestione delle performance né a dotarsi dell’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV).   

 

2. Riferimenti normativi 

 

A) Disposizioni relative agli obblighi di prevenzione e repressione di fenomeni corruttivi.  

 

1. Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell'illegalità nella pubblica amministrazione".  

2. Circolare Ministero per la Pubblica Amministrazione e la semplificazione 25 gennaio 2013 n. 1 recante 

“Legge n. 190 del 2012 – Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione”.  

3. Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni".  

4. Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190".  

5. Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche".  

6. D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;  

a. Delibera ANAC n. 75 del 24/10/2013 del recante "Linee Guida in materia di codici di comportamento delle 

pubbliche amministrazioni".  



3 

 

b. Legge 27 maggio 2015, n. 69 recante “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”.  

c. Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n.  190 e del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia 

di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” (G.U. 8 giugno 2016, n. 132); d. Piano Nazionale 

Anticorruzione 2019 pubblicato in G.U., serie generale, n. 287 del 7.12.2019.  

 

B) Disposizioni relative alla normativa di settore. a. Legge 31 dicembre 2012 n. 247 recante “Nuova 

disciplina dell’Ordinamento della Professione Forense”.  

 

C) Disposizioni normative riguardanti i reati di corruzione a. Articolo 314 c.p. - Peculato.  

b. Articolo 316 c.p. - Peculato mediante profitto dell’errore altrui.  

c. Articolo 317 c.p. - Concussione.  

d. Articolo 318 c.p. - Corruzione per l'esercizio della funzione.  

e. Articolo 319 c.p. - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio.  

f. Articolo 319 ter - Corruzione in atti giudiziari.  

g. Articolo 319 quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità.  

h. Articolo 320 c.p. - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio.  

i. Articolo 318 c.p.- Istigazione alla corruzione.  

j. Articolo 323 c.p. - Abuso d’ufficio.  

k. Articolo 326 - Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio.  

l. Articolo 328 c.p. - Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione.  

 

 

3. Destinatari del Piano 

Le disposizioni del PTPC, oltre al dipendente, si applicano, nei limiti della compatibilità, anche ai seguenti 

soggetti:  

1. i componenti del Consiglio;  

2. i componenti delle Commissioni (anche esterni), con la precisazione che trattasi di iscritti i quali hanno dato 

la loro disponibilità a fare parte delle commissioni senza riconoscimento di compensi e/o indennizzi, al pari 

dei consiglieri e con l’ulteriore precisazione che presso il Coa di Enna nessuna commissione ha poteri 

decisionali, bensì solo di studio ed istruttoria;  

3. i consulenti;  

4. i revisori dei conti;  

5. i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture. 

I componenti eletti quali Consiglieri dell’Ordine degli Avvocati di ENNA per il quadriennio 2023-2027 

 
Avv. Giuseppe Milano Presidente  

Avv. Giuseppe Falduzzi Segretario  

Avv. Veruska Cavallaro Tesoriere  

Avv. Maria Elena Argento Consigliere 

Avv. Maria Pia Arìa  Consigliere  

Avv. Antonino Benintende Consigliere  

Avv. Mauro Di Natale  Consigliere  

Avv. Francesco Giarrizzo Consigliere  

Avv. Fulvio Licari  Consigliere  

Avv. Eliana Maccarrone Consigliere  

Avv. Lorena Sanfilippo Consigliere  

 
Personale dipendente Componente  Qualifica  

Michele Puzzo Impiegato - B1  
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Soggetti terzi che intrattengono rapporti con il Consiglio dell’Ordine a titolo gratuito 

 
Tipo rapporto  Soggetto  Qualifica  

Nomina ex lege  Avv.  Antonio  Minicapilli Revisore dei Conti  

 

 

4. Individuazione delle aree di rischio 

 

Parte centrale del Piano è l’analisi dei rischi di corruzione che possano incidere sul regolare 

svolgimento dell’attività del Consiglio, seguita dalla valutazione sotto il profilo del valore di rischio 

e l’adozione delle misure atte a prevenire il rischio di corruzione. Tuttavia, questa analisi non può 

prescindere dalla valutazione della peculiare attività del Consiglio che, sottratta a margini di 

discrezionalità amministrativa, conseguentemente, può ritenersi di difficile penetrazione di fenomeni 

corruttivi.  

Va altresì aggiunto che il Consiglio degli avvocati di Enna non ha mai previsto in capo a singoli 

componenti od a commissioni ristrette alcun potere decisionale, che resta concentrato nel solo 

Consiglio nella sua interezza. Le decisioni vengono quindi assunte quasi sempre in adunanza e ciò 

rappresenta la maggior garanzia contro i fenomeni corruttivi.  

 
A) Area servizi e forniture 
1. Provvedimenti amministrativi di iscrizione, trasferimento e cancellazione dall’Albo Avvocati, dal 

Registro Praticanti, dal Registro Abilitati alla Difesa a spese dello Stato.  

2. Provvedimenti amministrativi di rilascio certificazione.  

3. Provvedimenti amministrativi di accreditamento eventi formativi.  

4. Provvedimenti amministrativi aventi ad oggetto pareri consultivi previsti per legge.  

5. Provvedimenti amministrativi di opinamento parcelle ed ammissione al Patrocinio a spese dello 

Stato nel Settore Civile.   

 

B) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  
1. Provvedimenti amministrativi di incasso quote dagli iscritti.  

2. Provvedimenti amministrativi di pagamento verso i creditori.  

3. Provvedimenti amministrativi di gestione del recupero crediti verso gli iscritti e di assolvimento 

obblighi non di natura deontologica.  

 

A tali incombenti provvedono l’ufficio, il segretario ed il tesoriere, per le rispettive competenze. Ove 

a seguito della inadempienza dell'iscritto si renda necessaria l'apertura del procedimento 

amministrativo, ogni competenza è rimessa al Consiglio nella sua interezza.   

 
Valutazione del rischio ed adozione delle Misure di Prevenzione.  
La valutazione del rischio è ancorata a fattori/valori che incidono sul regolare svolgimento del 

processo di formazione del provvedimento amministrativo.  

Poiché la valutazione deve ancorarsi a criteri obiettivi e non soggetta a valutazioni soggettivi 

discrezionali si è proceduto ad attribuire valori specifici da 0 a 2 ai profili soggettivi ed oggettivi del 

procedimento così da pervenire alla individuazione del fattore di rischio relativo in applicazione di 

un parametro numerico di valore (basso=0, medio=1, alto=2).  
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Richiedente  Valore  

Requisiti vincolanti  0  

Requisiti non 
vincolanti  

1  

Nessun requisito  2  

Introduzione 
Procedimento  

Valore  

Requisiti vincolanti  0  

Requisiti non 
vincolanti  

1  

Nessun requisito  2  

Istruttoria  Valore  

Regole vincolanti  0  

Regole non 
vincolanti  

1  

Discrezionalità 
totale  

2  

Istruttore  Valore  

Collegiale  0  

Commissione  1  

Singolo 
componente  

2  

Organo Decidente  Valore  

Collegiale  0  

Commissione  1  

Singolo 
componente  

2 

Decisione  Valore  

Regole vincolanti  0  

Regole non vincolanti   0 
Discrezionalità totale    2 

 
In atto separato, ma parte integrante del presente piano, gli allegati A e B.  

L’Allegato A, ha ad oggetto i criteri di determinazione del fattore di rischio relativo applicato ad 

ogni singolo processo dell’area di analisi: nelle tabelle, ivi riportate, per ciascun processo è riportato 

il parametro numerico del Grado complessivo di rischio che nella formula matematica che precede 

costituisce il valore Somma Fattori di rischio relativi.  

L’allegato è stato elaborato tenendo conto di quanto specificato sopra in ordine all’adozione dei vari 

provvedimenti amministrativi.  

L’Allegato B ha ad oggetto la tabella riepilogativa con la indicazione dei valori di rischio 

complessivi per area con i dati relativi ai fattori di rischio ed alle Misure di Prevenzione adottate. 

 
Disposizioni conseguenziali al periodo emergenziale Covid – 19  
A partire dal marzo 2020, in concomitanza con l'inizio del periodo emergenziale dovuto alla 

pandemia “Covid – 19”, l'Ordine, adeguandosi a tutte le disposizioni in materia di sicurezza 

sanitaria, ha disposto che le attività ed i procedimenti di sua competenza si svolgano quanto più 

possibile tramite strumenti e metodologie telematiche.  

E' stata ampliata la possibilità di introdurre istanze in via telematica e di conseguenza è stata 

ulteriormente ampliata la digitalizzazione di atti e documenti.  

Le attività delle commissioni e del Consiglio in sé considerato hanno ripreso a svolgersi in presenza 

con la possibilità di riunioni “da remoto”, comunque sempre nel rispetto delle garanzie procedurali. 
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Sezione 2 
Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità  

 

La trasparenza è il presidio fondamentale alla lotta alla corruzione e l’Ordine prosegue a conformarsi 

ai relativi adempimenti in quanto compatibili. 

Si segnala che Anac ha approvato la delibera, n. 777, del 24 novembre 2021, che prevede 

l’eliminazione di obblighi di pubblicazione e aggiornamento di vari documenti previsti dal Dlgs 

33/2013. Particolarmente beneficiati dal provvedimento gli Ordini e i collegi professionali territoriali 

(https://www.anticorruzione.it/-/ordini-e-collegi-professionali-anac-semplifica-procedure-e-

adempimenti?redirect=%2Fprimo-piano). 

Le semplificazioni sono state elaborate tenendo conto di alcuni principi: compatibilità, ovvero 

definizione degli obblighi in considerazione dei tratti distintivi che caratterizzano la struttura e le 

attività svolte dagli Ordini e dai Collegi professionali; riduzione sia degli oneri connessi ai tempi di 

aggiornamento che degli obblighi di pubblicazione per gli ordini e i collegi territoriali; 

semplificazione delle modalità di pubblicazione dei dati; conservazione degli obblighi del d.lgs. 

33/2013 assistiti da vincoli specificatamente previsti dal legislatore (sanzioni specifiche o condizioni 

legali di efficacia). 

Tra le misure immediatamente operative vi è l’eliminazione di alcuni obblighi di pubblicazione 

ritenuti non compatibili con gli ordini e i collegi professionali, come gli atti di programmazione delle 

opere pubbliche. 

L’intento di Anac è di favorire la semplificazione e la sburocratizzazione, prevista anche per alcuni 

termini di aggiornamento, come la sostituzione della pubblicazione trimestrale con quella annuale. 

Sono state introdotte semplificazioni pure per alcuni obblighi di pubblicazione previsti per gli ordini 

e i collegi territoriali, prevedendo la pubblicazione soltanto a livello nazionale. Questo vale per casi 

come la contrattazione collettiva nazionale, in cui basterà un semplice link al sito dell’ordine 

nazionale. Tra le novità immediatamente applicabili c’è la riformulazione dei contenuti di alcuni dati 

da pubblicare, in modalità semplificate. Tra questi i dati relativi al bilancio e ai procedimenti 

amministrativi. 

Infine Anac è intervenuta anche con semplificazioni nell’elaborazione del Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 

Gli obiettivi in materia di trasparenza sono: 

a) garantire la massima trasparenza della propria azione organizzativa e lo sviluppo della cultura 

della legalità e dell'integrità del proprio personale, sia dipendente che non; 

b) intendere la trasparenza come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della 

pubblicazione sul proprio sito istituzionale, delle informazioni concernenti ogni aspetto 

dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il 

perseguimento delle funzioni istituzionali e dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione, allo 

scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e 

imparzialità.  

Per dare attuazione all’esigenza di trasparenza amministrativa si è fatto ricorso alla pubblicazione nel 

sito web del Consiglio. 

In questa sezione dedicata alla Trasparenza, l’Ordine, in qualità di Ente pubblico non economico 

indipendente ausiliario dello Stato, intende rendere noto a chiunque ne abbia interesse quali sono e 

come intende realizzare, stanti i vincoli organizzativi e finanziari, i propri obiettivi di trasparenza nel 

https://www.anticorruzione.it/-/ordini-e-collegi-professionali-anac-semplifica-procedure-e-adempimenti?redirect=%2Fprimo-piano
https://www.anticorruzione.it/-/ordini-e-collegi-professionali-anac-semplifica-procedure-e-adempimenti?redirect=%2Fprimo-piano
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corso del periodo 2024-2026, anche in funzione di prevenzione della corruzione, in coerenza con il 

principio di accessibilità totale come disciplinato dalla normativa applicabile (la Legge n. 190/2012 

e il D.Lgs. n. 33/2013 come modificati dal D.Lgs. n. 97/2016 nonché le delibere dell’Autorità n. 

1309 e n. 1310, delibera 777/2021), oltre agli obiettivi individuati dall’Ente. 

La sezione definisce le misure, i modi e le iniziative per l’attuazione degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la 

regolarità e la tempestività dei flussi informativi.  

I due istituti che rappresentano la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione della 

cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della Legge n.190/2012 

sono: 

l’istituto dell’accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del D.Lgs. n. 

33/2013; 

l’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet 

dell’Ordine, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni. 

L’art. 1 del D.Lgs. n. 33/2013, rinnovato e riformato in larga parte dal D.Lgs. n. 97/2016 prevede, 

infatti, che “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e dei documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. 

Con riferimento alle istanze di accesso il RPCT evidenzia che nel corso del 2023 sono pervenute: n.6 

istanza di ACCESSO ATTI AMMINISTRATIVI, n. 0 Richieste di ACCESSO CIVICO e di 

ACCESSO GENERALIZZATO). 

La trasparenza e l’integrità, ad opera del D.lgs. n. 97/2016, è parte integrante del PTPCT nella 

presente “apposita sezione”, espressamente dedicata alla Trasparenza. 

Si segnala che l’art. 1, comma 163 della Legge di Bilancio 2020 (Legge 27/12/2019, n. 160) è 

intervenuto, modificando gli artt. 46 e 47 del D.lgs. n. 33/2013, in materia di inadempimento e 

sanzioni connesse al diritto di accesso civico ed agli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 

di informazioni. 

In particolare, all’art. 46 (che disciplina la responsabilità per la violazione degli obblighi di 

pubblicazione e accesso civico) viene sostituito il c. 1, con l’introduzione dell’aggettivo “negativa”, 

per qualificare la valutazione della responsabilità dirigenziale derivante dall'inadempimento degli 

obblighi di pubblicazione e dal rifiuto, differimento e limitazione dell'accesso civico, cui applicare la 

sanzione di cui al successivo art. 47, comma 1-bis (anch’esso introdotto con la novella). 

Le modifiche all’art. 47 che prevede le sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza in casi 

specifici incidono, invece, sul regime sanzionatorio a carico dei responsabili della mancata 

comunicazione e pubblicazione dei dati previsti dagli artt. 4-bis, comma 2, e 14, comma 1-ter del 

Dlgs. 33/2013 concernenti, rispettivamente, i dati dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni e 

quelli degli emolumenti complessivamente percepiti dai dirigenti a carico della finanza pubblica. 

In pratica, il legislatore differenzia la sanzione amministrativa a carico del responsabile della 

mancata comunicazione e di quello della mancata pubblicazione di tali dati sul sito 

“Amministrazione trasparente” (che nel testo vigente è equiparata da 500 a 10.000 euro), lasciandola 

invariata per la prima violazione e prevedendo, quale novità, per la seconda (quindi per la mancata 

pubblicazione dei dati) la sanzione amministrativa della decurtazione dal 30% al 60% dell'indennità 

di risultato o una decurtazione dal 30% al 60% dell'indennità accessoria, percepita dal responsabile 

della trasparenza con previsione di pubblicazione del procedimento sanzionatorio sul sito web 

dell'amministrazione interessata dalla violazione. 

La stessa previsione di decurtazione dell'indennità (di risultato o accessoria) è introdotta all’art. 47, 

comma 2, del D.lgs. 33/2013, in riferimento alla violazione degli obblighi di pubblicazione dei dati 

relativi agli enti pubblici vigilati, agli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché alle 
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artecipazioni in società di diritto privato di cui all'art. 22, comma 2, del D.Lgs. 33/2013, laddove la 

novella sostituisce alla formulazione vigente che prevede per la violazione dei suddetti obblighi la 

sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della violazione e 

degli amministratori societari che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico e il relativo 

compenso entro trenta giorni dal conferimento o per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal 

percepimento, quella sopra ricordata decurtatoria (dal 30 al 60 per cento) dell'indennità (di risultato o 

accessoria). 

Il legislatore ha, poi, inciso anche sul comma 3 dell’art. 47, estendendo la competenza sanzionatoria 

dell’Anac a tutte le sanzioni previste dallo stesso articolo (a fronte della formulazione previgente che 

ne prevedeva invece la competenza solo per l’irrogazione delle sanzioni in caso di mancata o 

incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati concernenti la situazione patrimoniale 

complessiva del titolare dell'incarico al momento dell'assunzione in carica, la titolarità di imprese, le 

partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado, nonché tutti i 

compensi cui dà diritto l'assunzione della carica). 

 

1.Fonti normative 

Le principali fonti normative per la stesura della presente Sezione al Piano Integrato sono il Decreto 

Legislativo n. 33/2013 e le Delibere n. 2/12 della CIVIT (ora ANAC) e n. 50/2013 dell’ANAC.  

Si precisa che è stato consultato il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, 

n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche” (G.U. 8 giugno 2016, n. 132); 

È stato poi consultato anche il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale, serie generale, n. 197 del 24 agosto 2016 approvato in via definitiva dall’Autorità 

Nazionale Anticorruzione con delibera n. 831 del 3 agosto 2016. Il comma 1, lett. a) e b) dell’art. 41 

del d.lgs. 97/2016, modificando la l. 190/2012, specifica che il PNA «costituisce atto di indirizzo per 

le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, ai fini dell’adozione dei propri piani triennali di prevenzione della corruzione, e per gli altri 

soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini dell’adozione 

di misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto legislativo 

8 giugno 2001, n. 231, anche per assicurare l’attuazione dei compiti di cui al comma 4, lettera a)». 

Da ultimo si ritiene utile segnalare che l’Anac con Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 ha 

emanato le LINEE GUIDA RECANTI INDICAZIONI OPERATIVE AI FINI DELLA 

DEFINIZIONE DELLE ESCLUSIONI E DEI LIMITI ALL'ACCESSO CIVICO DI CUI ALL’ART. 

5 CO. 2 DEL D.LGS. 33/2013 Art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante 

«Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni». 

Le suddette linee guida hanno a oggetto la “definizione delle esclusioni e dei limiti” all’accesso 

civico a dati non oggetto di pubblicazione obbligatoria, disciplinato dagli artt. 5 e 5 bis del decreto 

trasparenza. Si approfondirà il tema al paragrafo 6.3 dedicato all’Accesso civico e Accesso 

generalizzato. 

2.Contenuti 

Per la redazione di questa sezione dedicata alla trasparenza valgono tutte le indicazioni e riserve già 

esposte in sede di adozione della sezione dedicata all’anticorruzione e pertanto si riconferma che le 

due sezioni, come previsione normativa, confluiscono in un unico piano. Si recepiscono le novità 

normative di cui si è ampiamente parlato nella sezione 1. 

Relativamente agli obblighi di pubblicazione, si accenna qui che il comma 7 dell’art. 1 del D.L. 

30/12/2019, n.162 (c.d. decreto “Milleproroghe”) ha sospeso fino al 31/12/2020 la vigilanza e le 

sanzioni sull’applicazione dell’art. 14 del D.lgs. 33/2013, comma 1, nei confronti dei soggetti di cui 
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al comma 1-bis del medesimo art. 14 del D.lgs. 33/2013 (“le pubbliche amministrazioni”). Si ricorda 

che i dati di cui all’art. 14 del D.lgs. 33/2013, comma 1, lettera f), sono le dichiarazioni reddituali e 

patrimoniali di cui all’art. 2 della L. 441/1982, nonché le attestazioni e dichiarazioni di cui agli artt. 3 

e 4 della L. 441/1982 medesima, che devono essere oggetto di pubblicazione limitatamente al 

soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. 

Ad ogni buon conto, sul punto si ricorda che l’Autorità Nazionale Anticorruzione, con 

determinazione n. 241 del 08 marzo 2017, approvava in via definitiva le “Linee guida recanti 

indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013 «Obblighi di pubblicazione concernenti i 

titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi 

dirigenziali» come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016”. Le dette Linee guida estendevano 

anche agli Ordini e Collegi professionali l’obbligo di pubblicazione dei dati di cui all’al cit. art. 14 

cit. ed in particolare veniva affermato che costituissero linee di indirizzo anche per gli ordini 

professionali, sia nazionali che territoriali, non ritenendosi sussistenti ragioni di incompatibilità delle 

disposizioni in argomento con l’organizzazione di tali soggetti (art. 1, cpv. 6). 

Il CNF ritenuto che le Linee guida cit. non potessero trovare applicazione per gli Ordini ed i Collegi 

professionali, in data 22 maggio 2017 proponeva ricorso al Tribunale Amministrativo regionale del 

Lazio. Con pronuncia n. 1735/2018, del 17 gennaio 2018, il Tribunale adito, precisato che le cit. 

Linee guida ANAC «appaiono riconducibili al novero delle Linee guida “non vincolanti”», 

affermava che «è esclusa, poi, una portata immediatamente precettiva, dato che l’influenza diretta di 

dette Linee guida è valutabile solo attraverso la loro concreta applicazione o attraverso la loro 

immotivata disapplicazione…». 

In generale il concetto di trasparenza amministrativa si esplica attraverso l’accessibilità delle 

informazioni relative alla organizzazione ed alla attività del Consiglio, allo scopo di renderle più 

rispondenti alle esigenze degli iscritti attraverso forme diffuse di controllo sulle attività istituzionali 

del Consiglio e sull'utilizzo delle risorse economiche acquisite dal Consiglio con i contributi degli 

iscritti. 

La Sezione Amministrazione Trasparente ha un link, un bottone dedicato, sulla Home Page del sito 

web del Consiglio che trasferirà l’utente ad una pagina di indice dei singoli argomenti di rilevanza 

specifica. 

All’interno di ogni successivo paragrafo si potranno attingere le notizie e le informazioni ostensibili 

per legge nel rispetto del segreto d’ufficio e della protezione dei dati personali ai sensi del D.lgs. 

196/2003. 

Attestazione 

Si attesta che il presente Piano Triennale Integrato per la Prevenzione della Corruzione e per la 

trasparenza ed integrità è stato redatto dal sottoscritto Responsabile per la Prevenzione Corruzione e 

per la Trasparenza, nominato giusta Delibera del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Enna in 

data 09/01/2024 ed è stato sottoposto nella sua attuale forma che lo ha approvato in data 26 gennaio 

2024. 

Si attesta altresì che il presente Piano Integrato per la Prevenzione della Corruzione e per la 

Trasparenza ha validità triennale decorrente dal momento della sua adozione da parte del Consiglio e 

potrà essere oggetto di modifica e/o integrazione laddove sarà reso necessario: 

-Da modifiche legislative e/o regolamentari attributive di nuove competenze ai Consigli dell’Ordine 

Forense 

-Da modifiche normative in tema di prevenzione della corruzione; 

-Da necessità determinate da nuove forme di corruzione, non prevedibili allo stato; ovvero nuovi 

fattori di rischio che possano richiedere modifiche e/o integrazione delle misure di prevenzione 

adottate; ovvero in caso di accertamento di significative violazioni e mutamenti dell’organizzazione. 

Enna 26 gennaio 2023 

                Il Responsabile  RPCT                                                                    

Avv. Maria Pia Arìa 


